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v ieto , T e rn i, Je fi, Sp ello , oltre a N arni, e R ie ti, dianzi oc
cupate: il che Tempre più gli conciliò l’ affetto e la ftima de’
Peru gin i, che miravano crefcere per opera di lui ogni dì più 
la lor potenza e riputazione. Obbligò ancora Lodovico M iglio
rati Signor di Ferm o , (a) a redimerli dalle di lui veffazioni c o n ( a ) fe v .
una fomma d’ oro . 'rIT u Iiì-' 

P e r  quanto abbiamo dal Corio (¿) , avendo il Conte Car- ($) Corioip 
magnola , Generale di Filippo Alaria Duca  di M ilan o , continua- Milano. 

to anche pel verno l ’ affedio del forte Cartello di Trezzo full’
A d d a , occupato da i Coleoni di B erg am o , finalmente nel d i n .  
di Gennaio fe ne rendè padrone. Se crediamo al Sanuto ( c ) , 
quattordici mila Fiorini quelli furono , che finalmente elpugna- *f'utJ 
rono quella Fo rtezza. Rivolfe dipoi Tarmi fue il vittorioio Car- Kne^ar.22. 
magnola , fecondochè fcrivono il R ivalta ( d  ) ,  e il Sanuto , 
contra P iacenza. Era quefta occupata da Filippo A rcelli, perfo- chiome. 
naggio valorofo sì nell’ arm i, ma iniìeme crudele. Andò il C ar- Pi ĉemin. 
magnola ad accamparli alla Porta di Borgo nuovo, e gli riufcì 
con un aguato di far prigione Bartolomeo Arcelli Fratello d’ef- 
fo Filippo , nel mentre che paffava a G enova per chiedere 
foccorfo a quella R epubblica. Seco fi trovò Giovanni Figliuolo 
del medefimo F ilip p o , giovane di m irabil’ efpettazione. Tutti 
e due quelli miferi furono un dì guidati davanti a quella Porta 
coll’ intimazion della m orte , fe la C ittà  non lì rendeva. Volle 
più tollo T Arcelli vedere efeguita così barbara e da tutti dete
inata fentenza , che cedere il portello di P iacen za . Pure non cor- 
fe gran tem po, che la C ittà tu p re fa , ed egli fi riduffe nel C a 
rte ìlo . M a convinto dell’ impolfibilità di foftenerfi fe ne fuggì , o 
pur fatto accordo per alcune m igliaia di Fiorini, fe ne andò con 
D io  , lafciando interamente in potere del Carm agnola col Cartel- ^  j 0hann,
lo quella n obi 1 C ittà, che p e r le  paiTate fciagure era divenuta stella. j „ .  
un deferto. M anca la Città di Piacenza d’ Autori di quefti tem-^ 0ImG‘nue"  ̂
p i,  che abbiano accuratamente defcritte le fue calamità . A n z iRer Italie. 
difeordano gli Storici nell’ Anno, in cui quefta tornò alle ma.ni({) CjmPìlil- 
del D u c a . Il R ivalta di ciò parla all’ Anno prefente; il Corio, rom ani 
e Giovanni Stella (e) al feguente ; e nè pure il Cam pi ( / ) , ( g) Sanuto 
Storico Piacentino sa decidere la quiftione , con rapportar non- JJhr- di ye- 
dimeno il fatto a queft’ Anno. Tuttavia p arm i, che dal Sanu- UTafupra. 
to (o ), e dal Biglia ( ¿ )  lì porta ricavar tanto lume da dira-(h) B'dhus 
dar quelle tenebre . C ioè avere Filippo Arcelli ne’ tempi addie- j  Lfm x lx  
tro occupata P iacenza. G liela ritolfe il C arm agnola, ma fenza Rer./t alte.
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